
LA NOSTRA FINE DEL MONDO
Antonio De Luca ci porta in Patagonia, l’altro capo del mondo. In questo 
viaggio sull’Oceano, i ricordi della vita attraverso la distanza e il tempo si 
trasformano in lucidi cristalli. Così egli rivive l’infanzia, le persone passate 
e presenti e gli amori perduti, ma che sempre vivono nel suo cuore. 
Il mare unisce tutti, cieli dell’Universo e confini sulla terra, che ognuno di 
noi si porta nella sua anima. Io qui, come Antonio nel suo Fieno sul mar 
Mediterraneo, ho scoperto la mia fine del mondo in quel luogo magico, 
assurdo e doloroso che è la mia Moldova.
Leggendo il suo libro è come stare seduti a un tavolo e bere un bicchiere di 
vino fuori la sua cantina con i nostri antenati, con il passato e il presente, 
la bellezza e la tristezza, la nostalgia della vita.
Ieri ho visto un vecchio uomo che in ginocchio lavorava nella vigna, ho 
pensato che accarezzava il suo amore infinito. Allora i miei occhi si sono 
velati di lacrime, quando ho ricordato l’ultima immagine di mio nonno 
nella vigna di Saharna, un piccolo villaggio nella Moldova della mia infan-
zia.
Ho sentito fortemente la brezza del sudore di tutti gli esseri umani che 
hanno amato la vigna. Questo amore fluisce nel nostro sangue come un 
inno alla vita eterna ed io mi perdo nel labirinto dei ricordi e delle emozio-
ni.
Con il libro di Antonio in mano ascolto le vigne del mondo e tocco la mia 
anima.
Antonio è un grande bambino con l’argento nei capelli e la sua barba. Egli 
vive molto nel passato, viaggia per il mondo con gli occhi ben aperti nel 
presente e la sua anima è nuda, bagnata dall’acqua di mare.
Tutta la sua sensibilità fluisce negli odori, nei colori, nelle immagini e nei 
ricordi in uno dei luoghi più belli del mondo: lo spazio mediterraneo.
Egli non ha mai smesso di suonare e ascoltare i sussurri delle vigne passate 
e presenti, degli esseri umani e della magia del Fieno. La sua fine del 
mondo.
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